
fero molti armi dopo la morre del fuddetto Lanfranco, di modo rhe 
non apparifce, perchè più all’ uno che all’ altro s’ abbia da predar fede ,
o negarla. Certamente 1’ Urfpergenfe ebbe in pronto buona copia di Sto
rici, allorché compilò la Cronica fua . In oltre Miione Crifpino nella Vi
ta del medefiino Lanfranco Arcivescovo fcrive: in primoeva cetate patrt 
orbatus , quum ei in honorem & dignitatem fucceòere deberet , relitta Civi- 
tate, amore difcendi ad fludia Literarum perrexit : ubi plurimo tempore de
mo ratus , omni fcientia Soculari perfette imbulus rediit. Egli andò per im
parare. Se anche avefie fatto da Maeftro e Lettor delle Leggi,  non a- 
vrebbe Milone dovuto tacerlo. Aggiungali, che quando non fi voglia 
ammettere due diverfi Irnerj o Guarnieri, certo è ,  che Guarnieri Judex 
Bononienfìs , da noi veduto fano e vegeto nell’ Anno 1116. alla Corte 
di Arrigo »IV. Augufto, non potè mai nell’ Anno 1032. come vuole Ro
berto, interpretar le Leggi in Bologna, perchè converrebbe dire, ch’e
gli in elTo Anno 1116. avefl’e più di cento anni : il che non è credibile. 
Però mi fviene fra le mani l’ autorità di Roberto dal Monte . Ma non 
più io di tal controverfia . Quel che reputo affai certo, fi è ,  che non 
s’ iia da dedurre co i Dottori Bolognefi il comiticiamento della Scuola 
Legale in quella Città dall’ Anno 11 28. ed ho un fi curo teftimonio, che 
ciò molto prima, e a’ tempi almeno della Contelìa Matilda, dovette 
Succedere. Egli è l’ Autore Anonimo de Bello & excidìo Urbis Comen- 
f i s , che diedi alla luce nel Tomo V. Rer. hai. Quivi quel Poeta def- 
crivendo que’fatti da sè veduti, così parla ali’ Ahno 1119. dove riferì* 
fce i Popoli chiamati in aiuto da i Milanefi .

Dotta fu xs fecum duxit Bononia Lcges .
Di nuovo fcrive all’ Anno 1127.

Dotta Bononia verni & hunc cutn Legibus una.
Se fino in que’ tempi era celebre la Città di Bologna, come Maeitra 
delia Giurisprudenza Romana , reità ben chiaro , che molto prima fe n’ 
era ivi Stabilita la Scuola, e che la fama di sì rara prerogativa ne era 
fparfa per tutta PItalia: il che non potè avvenire, fe non dopo il cor- 
fo di parecchi anni, e fi dee perciò ammettere il fuo principio almeno 
nel principio del Secolo XM.

Q u a n t o  pofcia alle Pandette ( o fia a i Digeili ) benché fi preten
da da i Pifani, che il preziofo ed antichiffimo Codice di effe dalla Flot
ta Pifana trovato foffe nel facco di Amalfi nell’ Anno 1 135. e portato a 
Pifa ; giacché di ciò parla Fra Rinieri de’ Gracchi dell’ Ordine de’ Pre
dicatori circa l’ Anno 1340. nel fuo tenebroiò Poema , da me pubbli
cato nel Tomo Xf.  Rer. hai. tuttavia potrebbe effere , che tal fama -, 
come pretefe il P. Grandi,  non foiTe appoggiata a fo di fondamenti . E 
quando anche fi fupponga caduto allora in roano de’ P¡fani»quel Cedice 
( del che hanno difputato effj P. Grandi, e l’ ora Matchefe Bernardo 
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